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I peccati personali generano i mali sociali 
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Venerdì sera la meditazione di padre Raniero Cantalamessa, predicatore della Casa 

Pontificia durante la celebrazione della Passione: perché tanti edifici recenti crollati? 
 

DA ROMA FABRIZIO MASTROFINI  

   I peccati personali sono alla radice dei mali sociali come dimostrano le drammatiche 

vicende che vengono dall’Abruzzo. Lo ha rilevato padre Raniero Cantalamessa, nella 

predica tenuta ieri pomeriggio davanti al Papa ed alla Curia Romana nella Basilica 

Vaticana, per la celebrazione della Passione del Signore. Padre Cantalamessa ha 

impostato le sue affermazioni sulla cronaca di questi giorni, attraverso una rilettura di 
alcuni passi delle lettere di san Paolo, nell’anno che celebra il bimillenario della nascita 

dell’Apostolo delle genti. Conoscere meglio san Paolo vuol dire entrare nella sua dottrina 

del peccato e del ruolo salvifico di Cristo. Il fatto è – ha sottolineato padre Cantalamessa, 
cappuccino, predicatore della Casa Pontificia – che «Paolo prende sul serio il peccato, non 

lo banalizza. Il peccato è, per lui, la causa principale dell’infelicità degli uomini, cioè il 
rifiuto di Dio, ed è la causa ultima anche dei mali sociali che affliggono l’umanità » . Si 

fanno «analisi a non finire della crisi economica in atto nel mondo e delle sue cause, ma 

chi osa mettere la scure alla radice e parlare di peccato? L’elite finanziaria ed economica 

mondiale era diventata una locomotiva impazzita che avanzava a corsa sfrenata, senza 

darsi pensiero del resto del treno rimasto fermo a distanza sui binari ». 
 

  Venendo ancora più vicino, fino alle vicende di questi giorni, padre Cantalamessa ha 

notato che san Paolo «definisce l’avarizia insaziabile una idolatria e addita nella sfrenata 

cupidigia di denaro la radice di tutti i mali. Possiamo dargli torto? Perché tante famiglie 

ridotte al lastrico, masse di operai che rimangono senza lavoro, se non per la sete 

insaziabile di profitto da parte di alcuni? E perché, nel terremoto degli Abruzzi di questi 

giorni, sono crollati tanti palazzi costruiti di recente? Cosa aveva indotto a mettere sabbia 

di mare al posto del cemento? »     
 

   Tuttavia la risposta della fede, indicata da san Paolo, è una risposta precisa. « Con la sua 

morte Cristo non ha soltanto denunciato e vinto il peccato; ha anche dato un senso nuovo 

alla sofferenza, anche a quella che non dipende dal peccato di nessuno, come, appunto, il 
dolore di tante vittime del terremoto che ha sconvolto la vicina regione dell’Abruzzo. Ne 

ha fatto una via alla risurrezione e alla vita. Il senso nuovo dato da Cristo alla sofferenza 

non si manifesta tanto nella sua morte, quanto nel superamento della morte, cioè nella 

risurrezione » . 
 

   Ed anche in un mondo dove l’ateismo sembra prevalere, la ragionevolezza della fede e la 

misericordia di Dio appaiono sempre più forti e convincenti. Commentando il clamore 

attribuito agli slogan pubblicitari a favore dell’ateismo su alcuni autobus in diverse città 

europee, padre Cantalamessa ha notato, di nuovo, come « Dio è capace di fare dei suoi 

negatori più accaniti, i suoi apostoli più appassionati. Paolo ne è la dimostrazione. La croce 

di Cristo è motivo di speranza per tutti e l’Anno Paolino un’occasione di grazia anche per 

chi non crede ed è in ricerca » .  

http://www.xamici.org/Chi/Flash/RanieroCantalamessa1934.htm
http://www.xamici.org/j/CroceDiCristo.htm
http://www.xamici.org/j/CroceDiCristo.htm
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Un testimone dell’India perseguitata e ferita 
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L’arcivescovo Menamparampil ha redatto le meditazioni della preghiera di venerdì sera facendosi 
portavoce dei cristiani dell’Orissa che sono stati vittime di gravissime violenze. 
DI LORENZO FAZZINI  
Uno spirito missionario, un evangelizzatore con le parole e con la vita. Questo è monsignor Thomas 
Menamparampil, 72 anni, vescovo salesiano indiano, salito agli onori della cronaca mondiale per 
aver redatto – su incarico di Benedetto XVI – le riflessioni sulle stazioni della Via Crucis presieduta 
venerdì sera dal Pontefice al Colosseo. Con tale scelta il Papa ha lanciato un messaggio eloquente 
alla Chiesa universale, cioè la sua vicinanza e l’invito alla solidarietà con i cristiani d’India, toccati 
negli ultimi tempi da violente persecuzioni. Indicativo il caso dell’Orissa, dove dall’estate scorsa circa 
50 cristiani (tra cui 7 preti o pastori e 10 religiosi) sono stati uccisi per mano di fondamentalisti indù. 
Sono stati distrutti 315 villaggi, 4640 case bruciate, circa 50 mila persone sono state sfollate dalle 
proprie case, 252 chiese sono andate demolite e 13 scuole saccheggiate. 
 
  Una figura singolare, quella di questo presule originario del Kerala, Stato dell’India meridionale, uno 
di quelli con la maggior presenza cristiana. Quando si chiamava ancora padre Thomas – ordinato 
prete nel 1965 a 29 anni – si rese protagonista di un’inedita «avventura» missionaria. Nel 1978, 
infatti, fu il primo sacerdote a poter varcare le frontiere dello Stato dell’Arunachal Pradesh. Situata 
nel Nordest dell’India, era una regione considerata dai colonizzatori inglesi – e poi dal governo 
indiano – una sorta di «zona vergine » dal punto di vista antropologico. Le tribù indigene dovevano 
essere preservate da ogni contagio esterno di presenze straniere in nome del mito illuministico del 
«buon selvaggio». Il tutto regolato da una norma ferrea, la «Legge per la libertà religiosa indigena». 
Fu proprio padre Menamparampil ad ottenere, nel 1978, il primo permesso per entrare nell’Arunachal 
Pradesh, grazie a un capotribù locale, Wanglat Lowangcha, che aveva conosciuto il religioso 
salesiano per il suo impegno in campo educativo nel confinante stato dell’Assam. Ospite di Wanglat, 
Menamparampil, proprio il giorno dopo il suo arrivo restò vittima di un incidente automobilistico in cui 
si fratturò il ginocchio. Di qui il ricovero in ospedale. 
 
  Ma ecco accadere una stranezza che sa di «miracolo »: il capotribù chiede all’amico salesiano il 
Battesimo per sé e la famiglia. Da questo fatto, come a macchia d’olio, il cattolicesimo si espande tra 
le popolazioni tribali di questo remoto angolo d’India: oggi le due diocesi comprese in questo Stato 
(che conta 1,9 milioni di abitanti), contano 170 mila cattolici, il 16% dell’intera popolazione.  
 
 

In tempi tristi involontaria ilarità 
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di Gianni Gennari G  
   Giovedì ('Magazine' del 'Corsera', p. 30) Giulio Giorello se la prende perché «Joaquín Navarro 
Valls, un tempo portavoce di Giovanni Paolo II», ha scritto su 'Repubblica' che «solo là dove i 
rabbini, i muftì, il Papa e il Dalai Lama possono esprimere liberamente alle coscienze i loro 
messaggi» si ha «vera democrazia». E perché se la prende? Ecco: «il Nostro non dice, però, che un 
ateo, magari impertinente, dovrebbe avere analogo diritto». [CzzC: per l’esimio Giorello gli atei non 
sarebbero abbastanza liberi di esprimere alle coscienze i loro messaggi? Vuole che gli paghiamo noi 
la tassa pubblicitaria che hanno collettato per per esprimersi sulle fiancate degli autobus?] 
   Suscettibilità curiosa davvero! La rubrica che Giorello firma ha per titolo 'Il miscredente', i giornali 
da noi sono pieni di critiche a Papa, Chiesa e credenti, e le librerie di volumi che vorrebbero demolire 
2000 anni di fede cristiana e 3000 di Bibbia [CzzC: + una pletora di siti online vomitanti odio beffardo 
contro la nostra Chiesa]. Basta che Benedetto XVI dica una parola e il giorno dopo è un fiume, 
scritto, sentito e televisto, di repliche e proteste … C’era davvero bisogno di quella almeno 
apparentemente risentita replica perché «il Nostro non dice, però…»?  
   O – grattando un po’ la superficie – essa è la spia di una «laica» suscettibile insicurezza, di una 
coda di paglia sottilmente nascosta che si sente in competizione più che in dialogo, e pare convinta 
che se ragiona alla pari, allora finisce per non avere argomenti convincenti, e quindi deve o 
rovesciare il tavolo, altrimenti risulta evidente la propria inferiorità di argomenti, o forzare talmente le 
sue sicurezze da dare per scontato che l’avversario sia retrogrado, oscurantista, negatore di libertà e 
progresso. 
   Sorridiamoci su, se possibile insieme, e proviamo a dialogare tranquilli. E alla pari…  

http://www.xamici.org/n/Oscurantismo.htm

